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Il 1968 non smette di ap-

paatipnar* la riflepaionè re
trospettiva ' dei militanti e 
dei dirigenti del movimento 
operaio italiano. E' un'ulte
riore dimostrazione della pe
culiarità della nostra posi
zione. Non c'è un altro ca
se. in Europa in cui il mo
vimento di lotte svoltosi tra 
11 '68 (l'anno degli studen
ti) e 11 *69 (l'anno degli ope
rai) abbia avuto una possi
bilità cosi alta come da noi 
di depositare sul - terreno 
istituzionale e delle idee do
minanti un'eredità consisten
te e duratura. Senza mitiz
zare la portata dell'intrec
cio che durante l'ultimo de
cennio si è verificato tra 
forme « spontanee » d'insur
rezione e di presenza della 
società civile e gli sposta
menti caratterizzanti. della 
nostra linea politica et idea
le, rton c'è dubbio che sol
tanto un certo tipo d'atten
zione da parte degli organi
smi del movimento operaio 
e in particolare del PCI ha 
consentito di non mandare 
in frantumi e di non di
sperdere la grande esperien
za del '68-'69, il biennio stu-
dentescooperaio (come in
vece è accaduto in Germa
nia e, almeno sostanzialmen
te, anche in Francia). 

Questo mi sembra, sinte
ticamente, il significato pro
fondo dell'intervista resa da 
Achille Occhetto a Walter 
Veltroni e apparsa recente-

. mente con il titolo A dieci 
anni dal '68 per gli Editori 
Riuniti (pp. 121, lire 1.800). 
Però, intorno al nodo del 
'68, la riflessione di Occhet-

, to "si spinge parecchio più 
indietro, fino a comprendere 
gli anni del centro-sinistra, 
e più avanti, fino a com
prendere, non solo una va
lutazione degli esiti deriva
ti negli anni successivi da 
quella fase di lotte, ma an
che un giudizio sullo stato 
attuale della crisi italiana, 
sugli orientamenti delle mas
se giovanili, sulla scuola e 
sul rapporto società-istitu
zioni oggi. Ne esce il ri-
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tratto, a grandi linee, di una 
intera generazione di diri
genti dell'organizzazione gio
vanile e del partito, che era
no giovanissimi agli inizi 
degli anni '60 e hanno fat
to la loro esperienza for
mativa, ricca, difficile e 
contraddittoria, ' nel corso 
dell'ultimo quindicennio. 

Occhetto si richiama più 
volte a questa impronta mar
catamente generazionale del 
suo rapporto con il partito 
e con il movimento in que
sta fase storica, che è, tut
to considerato, di grande 
avanzata del movimento ope
raio italiano e insieme di 
profonda e non sempre ri
solta rottura dei vecchi 
equilibri e dei vecchi sche
mi. Soprattutto da questo 
punto di vista l'intervista 
ha un rilevante interesse, 
che stimola anche a sug
gerire l'esigenza di appro
fondimenti successivi. Fra 
le cose che Occhetto raccon
ta — per esempio, tutto il 
dibattito vivacissimo e per
sino lacerante, che spinse 
nel '68 a prendere la di
scussa misura dello sciogli
mento d e 11' organizzazione 
giovanile comunista, onde 
consentire un più organi
co rapporto dei comunisti 

con 11 movimento, e l'ana
lisi delle relazioni che sa
rebbe possibile stabilire tra 
l'esplosione del '68 e l'VIII 
Congresso del PCI, da una 
parte, e il XII Congresso, 
dall'altra — ce ne sono 
molte a cui varrebbe la 
pena di tornare a riflettere 
ormai anche in sede stori
ca. E non si vede perché 
lo stesso intervistato, che 
qui dimostra un'attenzione 
così marcata alla definizio
ne di questi nodi, non deb
ba lui stesso cominciare a 
ripensarli in una forma più 
distesa e meno discorsiva. 

Vorrei ora attirare l'atten
zione del lettore su quelli 
che a me appaiono i due 
caratteri fondamentali della 
rievocazione e, se si vuole, 
del metodo interpretativo 
dell'autore, per concludere 
con l'indicazione, a mio giu
dizio, di un limite del suo 
discorso. 

Occhetto, la cui formazio
ne è gramsciana, ma con for
ti interessi verso altre com
ponenti della tradizione co
munista italiana (il della-
volpismo, per esempio), ri
legge la realtà italiana del
l'ultimo quindicennio in ter
mini di grande complessità 

l interna. Raramente voi tro

vate nel suo discorso un'af
fermazione schematica o set
taria. E' tipico, invece, che 
di ogni aspetto del reale egli 
sia orientato costantemente 
a cogliere la duplicità e quin
di la contraddittorietà: nel
l'esperienza del centrosini
stra come nella stessa esplo
sione del movimento del '68. 
Questo è anche, se non erro, 
molto togliattiano. 

Se ne ricava, complessi
vamente, l'immagine di un 
movimento operaio impegna
to a costruirsi all'interno di 
quella che, gramscianamen
te, si definirebbe una lun
ga e difficile « guerra di 
posizione ». Dentro questo 
schema l'autore è tentato di 
far rientrare — lo si vede 
bene — anche l'esplosione 
del '68*69, con tutti i suoi 
caratteri, almeno in super
ficie, di rottura e di lace
razione. I prodotti più auten
tici del '68 — la critica del 
neocapitalismo, la lotta con
tro l'autoritarismo, la riven
dicazione della democrazia 
diretta, la socializzazione del
la politica — funzionano e 
sopravvivono, a suo modo 
di vedere, se e in quanto 
si fissano all'interno del
le modificazioni strutturali 
(economiche, sociali, politi

che) della realtà italiana 
contemporanea. Il rapporto 
tra movimento operaio orga
nizzato e movimenti spon
tanei è osmotico (anche nel 
senso, sottolineato fortemen
te da Occhetto, che nei mo
vimenti spontanei occorre 
saper leggere il deposito 
spesso decisivo della tradi
zione storica del movimento 
operaio). Questa osmosi, 
però, non è rappresentabile 
con l'immagine di una ca
nalizzazione predeterminata 
e unilaterale: essa si pre
senta invece sotto forma di 
un intreccio spesso dram
matico, al cui centro resta 
il partito, che è il vero orga
nismo di sintesi e di dire
zione, a patto però che sap
pia conservare questa cen
tralità con la forza dell'ana
lisi e il prestigio delle scel
te giuste. In caso contrario 
il carisma non resiste e le 
insufficienze storiche si ri
velano anche sotto forma di 
perdita del consenso. E nel 
'68, secondo Occhetto, si so
no rivelate allo stesso tempo 
sia le insufficienze del par
tito, sia la sua capacità di 
correggerle, ritrovando un 
giusto rapporto di direzione 
nei confronti del movi
mento. 

Leggere in questo modo 
il '68, come episodio esem
plare di un incontro-scontro 
tra l'organizzazione e i mo
vimenti spontanei delle 
masse, è solo un elemento 
di una lettura più comples
siva dell'intero periodo del
la storia italiana qui consi
derato come un processo 
contraddittorio e problema
tico di difesa, sviluppo e dif
fusione della democrazia. 
Questo è, mi pare, il secon
do elemento caratterizzante 
dell'intervista. Non c'è dub
bio che essa sia un'ulteriore 
testimonianza intorno al di
battito ideale e culturale 
estremamente intenso svolto
si negli ultimi anni nel par
tito comunista italiano. Oc
chetto non nasconde l'esi
stenza di ipotesi diverse, 
confrontatesi fra loro in ma
niera vivace soprattutto in 
quei momenti in cui la linea 
politica del partito arrivava 
a i misurarsi con sconvolgi
menti sociali e politici di 
grande portata (come fu, 
appunto, il '68). 

Sinteticamente riassumen
do, si potrebbe dire che lo 
autore ritiene che l'avanzata 
verso il socialismo non può 
non essere contraddistinta 
da un intreccio sempre mag-

Come l'America celebra 
nascita e fasti di Topolino 

Topolino compie 50 anni. 
L'America celebra in grande 
stile il suo eroe. Ovunque ma-
nifestazioni, rievocazioni com
mosse, prime pagine di gior
nali e riviste. Il Presidente 
Carter apre i festeggiamenti 
alla Casa Bianca e i fotogra
fi lo ritraggono, con l'espres
sione di circostanza, davanti 

•ad una gigantografia di To
polino. C'è da scommettere 

; che se il topo parlante, tra 
le tante virtù, avesse avuto 
anche quella di essere in car
ne ed ossa sarebbe sfilato, 
tra una folla plaudente, in 
una macchina scoperta, sotto 
una cascata di coriandoli co
sì come si addice ai grandi 
eroi nazionali. Che Topolino 
sia davvero un eroe nazio
nale americano non vi è al
cun dubbio. A lui l'America 
deve riconoscenza per gli ec
cezionali risultati con cui è 
riuscito a propagandare in 
ogni parte del mondo — al 
di là del divertimento e del
lo svago che ha sempre assi
curato al suo pubblico ~ i 
valori e lo stile di vita ame
ricani. 

Topolino è ormai un sim
bolo dell'America, parte in
tegrante degli stereotipi na
zionali come la Coca Cola, i 
grattacieli, le macchine con 
le pinne, la statua della li
bertà. Pubblicato in 24 Pae
si, tradotto in 17 lingue, dal 
fatidico 17 novembre 1928 in 
cui ebbe i natali Mickey Mou
se — Walt Disney optò all'ul-

• timo momento per questo no
me a lungo in ballottaggio con 
quello di Mortimer — ha fat
to molta strada. Poco o af
fatto cambiato non dimostra. 
almeno fisicamente, la sua 
età. Anche se, in realtà, si 
è un po' imborghesito: a par
te gli occhi con pupilla e cor
nea che prima non aveva, a 
differenza di un tempo ades
so indossa i calzoni lunghi e 
la camicia, talvolta persino 
eleganti completi. 

Il successo travolgente del 
sorcetlo yankee — che in 
mezzo secolo ha conquistato 
ovunque un pubblico sfermi-
nato di bambini e adulti — 
è anche, in larga misura, con
nesso alla trasparenza con 
cui riflette i valori e gli orien
tamenti del Paese che l'ha 
fatto nascere. Se vi è un'as
soluta concordanza fra gli 
storiografi di Topolino — che 
sono mólti e spesso dai nomi 
illustri — è sulla capacità 
del personaggio di essere riu
scito a compendiare, con sin
golare lucidità, gli ideali del 
cittadino esemplare america
no. Topolino tè un cittadino 
medio promosso nella leggen
da * (Oreste Del Buono), « ha 
incarnato dal 1930 1940. ana
logamente a molti film di 
Frank Capra, l'ideale roose-
véltiano del middle man one
sto. offimùfa, laborioso e 
fanaticamente nazionalista > 
(Pio Baldelli), e n'unisce in sé 
tutte le debolezze e le virtù 
dell'uomo americano* (Mario 
Gentilini). € assomiglia qual
che volta a uno di quei per
sonaggi dì Selezione, appar
tenenti alla categoria "una 
persona che non dimenticherò 
mai" » (Carlo della Carte). 

Nato in periodo roosereltia-
no ti topii antropomorfizzato. 
scanzonato ed ilare, riesce ad 
esprimere tutto l'ottimismo di 

Uno yankee di mezza età 
Simbolo, eroe e cittadino esemplare, Mickey Mouse ha conquistato in cinquanta anni un successo 
sterminato connesso in gran parte alla trasparenza con cui riflette i valori della società americana 

un'America che vuole esor
cizzare per sempre i fantasmi 
della grande paura del '29. 
Ancora impregnata dai valo
ri di una società puritana — il 
topo è onesto, attivo, tenace. 
sessuofobico: tutt'oggi con la 
sua Slinni. nonostante un fi
danzamento lungo, come le 
nozze d'oro, ' non • riesce ad 
andare oltre »- cameratesche 
strette di mano — la vita di 
Topolino è specchio fedele dei 
canoni più convenzionali del-
l'american way of life. di 
quella mobilità sociale che ne 
è parte integrante. 1 miti di 
Horatìo Alger, del lustrascar
pe che diviene milionario in 
dollari, della estrema permea

bilità della stratificazione so
ciale in America — il Paese 
delle meraviglie dove c'è ric
chezza e lavoro per tutti — 
trovano continue esemplifica
zioni nelle straordinarie av
venture del topo parlante. 
Bon è tout Taire Topolino pas
sa con disinvoltura, negli in
tervalli e durante la sua atti
vità di detective, da un me
stiere all'altro: tutti praticati 
con uguale maestria e suc
cesso e spesso, grazie alle 
sue qualità, con eccezionali 
risultati. 

A differenza del suo omo
logo umano. Topolino non e-
saurisce il suo orizzonte nella 
contemplazione narcisistico 

del raggiunto benessere, nel
la emulazione-ostentazione del
lo standing piccolo borghese: 
la casetta suburbana accesso-
riatissima con giardino, l'au
tomobile, le vacanze esotiche. 
I sogni di evasione dell'ame
ricano medio, cosi come il ri
cordo nostalgico delle virtù de
gli antichi pionieri, • rivivono 
nétte gesta di Topolino. L'av
ventura, l'eroismo, la tenacia, 
il coraggio, non disgiunti da 
un continuo ricorso allo hu
mour, costituiscono gli ingre
dienti d'obbligo delle mirabo
lanti imprese del topo disne-
yano. 

La saga di Topolino, dell' 
eroe buono e casalingo che 
non perde mai, dell'eroe boy 
scout che è destinato a sor
tire sempre vittorioso grazie 
alla superiorità delle sue vir
tù si fonde con l'epopea del 
suo Paese. Le sue virtù sono 
quelle codificate ncU'ameri-
can dream: l'atticismo, l'in
traprendenza, la competizione 
continua, la perseveranza e 
la genialità imprenditoriale, 
il pragmatismo e insieme i 
grandi ideali. Topolino com
batte per far trionfare la giu
stizia e non per U proprio 
tornaconto personale, è l'eroe 
positiro e disinteressato che 
si impegna per cause giuste 
anche quando queste appaio
no disperate senza attendersi 
alcun compenso che non quel
lo, morale, dell'ordine ristabi
lito. In realtà per i suoi 
successi riceve sempre lucro
se ricompense che, da buon 
cittadino. - si affretterà a ri
mettere in circolazione sotto 
forma dì consumi. 

Da buon cittadino america
no, dotato di sano pragmati
smo, Topolino difende con lo 
stesso impegno ideali superio
ri e il proprio tornaconto: 
difesa della democraz'w, gio

ielli da preservare, tesori da 
conquistare, oro dollari ric
chezze in pericolo suscitano 
in Topolino lo stesso irresi
stibile richiamo. La proprie
tà privata è da difendere o 
incrementare: qualsiasi atten
tato a questa è una minac
cia alla libertà e all'ordine 
e deve essere repressa seve
ramente. Detective -.privato, 
vigilantes, confidente è aiu
tante della polizia Topolino 

} rappresenta, tra l'altro. la te-
stimonianza vivente della su
periorità dell'iniziativa priva
ta rispetto alle strutture pub
bliche: solo l'intervento pri
vato è risolutore, sólo Topo
lino può consentire al com
missario Basettoni e ai suoi 
uomini di aver successo, di 
consegnare chi ha infranto V 
ordine alle patrie galere. 

Le avventure del topo, pro
vinciale e cosmopolita insie
me, si svolgono spesso in Pae
si lontani e sottosviluppati. 
Laddove cioè mistero, barba
rie, abbondanza di ricchezze 
naturali catalizzano la sua in
nata vocazione di garante del
l'ordine planetario. In quei 
Paesi lontani gli abitanti so
no eterni bambinoni, ignoran
ti e un po' stupidi, creduloni 
ma generosi, selvaggi aggres
sivi quanto disposti a ricono
scere la superiorità della ci
viltà occidentale e tributarle 
H doveroso omaggio. 

Durante l'ultima guerra, ad 
esempio, da solo riuscirà eroi
camente — dopo aver contem
plato con orgoglio nazionale 
le rovine fumanti delle città 
tedesche — a portar ria pri
gioniero U quartier generale 
del Terzo Tleich. Prima dì 
aìt'J~.^ii V'importante missio-

i ne è però sottoposto a una 
serie ài tests: superati tutti 
con il massimo dei voti ottie
ne un punteggio medio sol

tanto davanti all'immagine di 
Hitler. L'ago di una sorta 
di psicogalvanometro dopo a-
ver ignorato, sotto l'immagi
ne del Fùhrer, le voci e odio ». 
e antipatia ». si blocca infatti, 
inequivocabilmente, in corri
spondenza della voce < indif
ferenza*. -.-

Colonialista all'estero, buon 
borghese integrato in patria, 
rispettoso ~ delle convenzioni 
sociali, del decoro, del per-
perbenismo. difensore integer
rimo delle proprietà e della 
legge, nei rapporti con l'al
tro sesso Topolino è. al pari, 
un rigido conservatore. Nella 
sua asessuata relazione con 
Minni la divisione dei ruoli è 

rigorosissima: da una parte 
U topo avventuroso, attivo, in
dipendente. espressione dei 
grandi valori universali; dal
l'altra una Minni casalinga, 
dedita ad attività pseudofUan-
tropiche, che coltiva le virtù 
domestiche e insieme l'arte 
della seduzione (innocente) e 
détta civetteria. 

Anche lo sfruttamento com
merciale del topo disneyano 
non poteva essere più coe
rente ai valori detta società 
che Vha generato: ovunque 
Topolino è diventato un'indu
stria di vaste proporzioni, so
lo in parte collegata al mon
do dei mass media. Un busi
ness gigantesco, che va dai 

capi di abbigliamento agli oro
logi, ai club che portano il 
suo nome, ai trofei sportivi, 
coinvolgendo un numero in
credibile di prodotti e servizi 
— soprattutto rivólti ai bam
bini — in ogni angolo del 
mondo. Il topo sorridente è di
ventato così — sfruttando, in 
funzione del credito che ha 
acquisito come protagonista 
dei comics, la simpatia dei 
giovani consumatori — anche 
un valido alleato di chi ven
de (business is business) e 
un formidabile persuasore per 
il mercato infantile. 

In tempi recenti la popola
rità di Topolino appare in re
gresso. Messi in discussione 
ovunque nel mondo i valori 
dell'american way of life. 
sempre più chiaramente iden
tificato ciò che è sotteso dal
la proposta di civilizzazione 
americana, sviluppatasi una 
maggiore sensibilità a co
gliere sotto i valori < neutri > 
del divertimento l'ideologia e 
la proposta di colonizzazione 
culturale, anche il grande to
po sembra in difficoltà. Non 
bastano, a sostenerlo, un at
teggiamento più disincantato 
verso alcuni miti detta socie
tà americana — i consumi ad 
esempio — o la disponibilità 
a farsi paladino di nuovi com
piti — come quello ecologi
co — di grande attualità. 
Quell'America di cui Topoli
no era divenuto agiografo e 
mentore non esiste più o. me
glio. non è più proponibile in 
quella versione mistificatoria 
alla cui popolarità e diffusio
ne aveva contribuito certo in 
modo non marginale. 

Giampaolo Fabris 

giore fra gli Istituti della 
\ ,democr#zla delegata e quelli \ 

della * democrazia • diretta. < 
Anzi, • tratto peculiare di • 
questa fase storica, nella 

r quale Occhetto, si è formato 
^coirne dirigente'del partito^ 
., comunista italiano,: è ' prò-,.' 
t prio il' tentativo * di legare 

fri un intrecciò originale e 
sostanzialmente inedito la 
società politica e la società 

,, aivile, l'apparato istituzio
ni naie dello Stato e Je artico- /, 
? lezioni ' periferiche^ del jj>o- \ 

tere, l'istanza di forme to
talmente nuove di rappre
sentatività e il processo di 

' rinnovamento di quelle più ' • 
legate alla tradizione del mo-

* vimento operalo. Come egli • 
scrive a proposito della cri
tica mossa già a metà degli 
anni '60 alle società costrui
te sul modello sovietico, « il 
vero problema ci .sembra 
quello di coniugare la cen
tralità della sintesi... con il 
controllo e la partecipazione 
delle masse ». Occhetto rico
nosce però che, successiva
mente, questa impostazione 
si è arricchita con « la riva
lutazione di tutti gli ele
menti della democrazia poli
tica e del pluralismo». 

Siamo dunque in presenza 
di una precisa sottolineatura 
di tutti gli elementi che gio
cano a favore di un amplia
mento del concetto e della 
pratica della democrazia, 
già presenti per certi versi 
nella tradizione gramsciana 
e togliattiana, ma recupe
rati con spirito attentissimo 
alle possibilità di un dibat
tito interno al comunismo 
italiano, i cui esiti, su questo 
punto esattamente, sono da 
considerare tutt'altro che 
scontati. >.,. , . .- .. - ,„, 

Non si può dire, dunque, ' 
che tale discorso mostri di
sattenzione nei confronti dei 
processi che regolano i mo
vimenti e le trasformazioni 
della società civile: al con- ' 
trariò, tuttavia, proprio su 
questo terreno collocherei il 
limite cui i accennavo al
l'inizio.. i '••; ? - t(f- i 

Nelle prime pagine della 
intervista Veltroni ricorda 
ad Occhetto che una delle 
accuse che si muovevano nei 
primi anni '60 al gruppo di
rigente della FGCI e al pe
riodico « La città futura » 
era quella di guardare trop
po verso la realtà interna 
del partito e troppo poco 
verso l'esterno: e Occhetto 
acconsente ora a questa 
critica. 

Ora, questa intervista tor
na a suscitare l'impressione 
che il lungo e tormentato 
periodico storico, al quale 
essa fa riferimento, sia 
guardato anch'esso un po' 
troppo attraverso l'ottica 
delle modificazioni e tra
sformazioni della linea del 
partito e un po' troppo poco 
con riferimento alle modifi
cazioni e trasformazioni 
della società italiana com
plessivamente considerata: e 
questo persino in contraddi
zione con le affermazioni 
teorico-politiche assai espli
cite, che fanno da punti di 
riferimento al discorso e sul
le quali ci siamo già sof
fermati. 

Naturalmente, non voglio 
affatto riproporre la con
trapposizione, che giusta
mente Occhetto rifiuta e 
cerca di superare, fra una 
ottica puramente sociale e 
una puramente istituzionale 
o politica. Voglio dire che 
l'ottica del partito è uno 
strumento per leggere la 
realtà complessiva del paese 
e deve dimostrare di essere 
capace di svolgere questa 
funzione. Su questo, oltre 
che su di un processo di 
sviluppo dell'elaborazione 
teorica : e ' culturale interno 
all'organizzazione, poggia la 
stessa capacità di realizzare 
una gestione più avanzata e 
complessa del politico e del
l'istituzionale. A me pare, 
invece, che le osservazioni 
molto fini di Occhetto sulla ; 
condizione di sorpresa che ;. 
l'esplosione del '68-'69 prò- V 
vocò nel partito non arri- g 
vino a spiegare perchè un 
fenomeno di quella portata 
non fosse stato previsto, co
stringendo di conseguenza 
l'organizzazione ad una sia 
pure brillantissima rimonta: 
e considerazioni analoghe si 
potrebbero fare riguardo al- ' 
la rinnovata sorpresa del '77. 
- Esiste dunque almeno un 

punto, su cui varrebbe la pe
na di continuare ad insi
stere. ed è quello che ri
guarda i rapporti Ira un 
partito come quello comu
nista (con ima certa tradi-

! zione, un certo modo di far 
politica, certi quadri) e 
una. società capitalistico-
industriale tutto sommato 
matura, checché se ne dica, 
nonostante le sue contrad
dizioni e i suoi limiti. Oc
chetto, per la verità, vi ac
cenna più volte, soprattutto 
quando, come ricordavo, si 
sofferma sull'esperienza del
le sua generazione, • passa
t i attraverso un travagliato 
rapporto con la linea del 
partito ». Ma la mia impres- j 
sione è che il '68 sia tanto 
importante, oltre che per 
altri prò noti motivi, anche 
o; soprattutto perchè rende 
centrale per I'organizzazio- _ 
ne comunista questo pToble-c 

nia. Converrebbe fartìe \'óf-> 
getto di una trattazione spe
cifica, nel quadro di un 
approfondimento della no
stra riflessione storica. e f 
politica. ''"/i'\\-'\\ v 

i Alberto Asor Rosa 
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ufolera 
vedrà 
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Come po^n io appellarti, o alieno? 
Puoi appellarmi uficoln, se ti aggrada. L'ufo, 
intanto, è cosa che tu sai, pur non sapendo, ' 
propriamente, che sia. K uficolo puoi dirmi, 
a te piacendo, come dici, quando dici, caver
nicolo e affini. .Ma invidio sarà uficoln, anco
ra, a dotto calco di agricola e dì monticola, 
di celicola e di terricola. Che significa, in-
umilila, abitatore, e quasi cultore, di ufo. 
Kd ad ufo, suppongo. 

Questa locuzione mi è ignota, aliliviiché in sia, 
come tu puoi Itene vedere, non del lutto di
giuno di una spruzzatina della tua bella fa
vella. 
Non del tutto, è vero. K le lacune tue, con 
l'aggirarti qui attorno, massime presso gli ita-
licoli, si colmeranno rapidissimamente, onde 
sarai di vocaboli, se non di enti reali, affatto -
colmo e repleto. Ira li iew. e anzi, |>er coli 
dire, onninamente grondante. 

- La mia presenza non pare proprio meravi
gliarli per niente. Tu fai qui"lioni di meri 
lessemi, non mai di .«ostanze. 

- Impara or d.iuquc die in ogni ufologo sta 
celalo un filologo, non meno che in ogni ufi-

- cola, se ben comprendo. Ma poi, come tutti, 
coloro che hanno la coda in a cola », quali 
ridicola e il terricola, sono tra loro, in qual
che maniera, apparentali, così coloro che han
no la coda in a logo », dal teologo al sinologo, 
dal dantologo all'ornitologo. E bada, o alieno^ 

•\ die tutto è in dialogo il nostro stesso apologo. 
- Che è il mio genere letterario prediletto, ap

punto. nel catalogo delle mie creiuicole let-
" Iure di errante cosmologo e cosmicola. Del 
' resto, siamo mondiceli e universicoli entram

bi. E IKMIC previde il Copernico, quando, nel
la sua scena quarta, CIIIK.- colloquio con il Sole 
in perso«a- ' 

- Che ascolto io mai? Un uficola leopardologo? 
- Per servirti. E per confermarli, ron i fatti 

nudi e crudi, quanln egli ebbe occasione di 
dire, dico il Copernico, alla tua stella, diro 
il Sole, quando questa che ora interamente 
s'è occulta (suona la mezzanotte adesso ap
punto, se male non m'appongo, tra stridi fan-
• asineschi e tintinni lirindisevoli) deliberò di 
arrestarsi finalmente, e di impellere il ino 
minimo piancluzzo ad aggirarla. Itene previ
de, in effetti, che anche gli altri pianeti 
avrebbero preteso, non soltanto e fiumi e 
piante, e, rome precisamente voi dite, e 
mari e monti, ma ancora animali e abitatori. 
Quell'avvertito premalthusiano vaticinò sullo 
istante (cito a mente) una infinità di fami
glie di popolazioni nuove, nasciture ovunque 
come funghi. 

- E cosi le altre stelle, aggiungeva, vorranno 
i loro propri pianeti, e i pianeti i piancticoli. 

- E ì pianctologi. E avanti, sino agli ufologi 
e agli uficologi. 

Apparentandi agli antropologi, sì. E con 
quella ulteriore miniaturizzazione della uma
na specie, dinanzi al tulio, che oggi speri
mentiamo anche troppo. E prima ancora del 
Sole medesimo, dinanzi agli astri fratelli. 
Ma ricordi tu che mai gli rispose, eliocen
tricamente ormai, li al Copernico, la stella 
mia? 
Quel che aveva risposto Cesare un dì, piut
tosto primo in borgatella volendo «tare, che 
in Roma secondo. Ma confessando essere poi 
spinto da pigrizia, massimamente, a fare il 
punto ai suoi giri. 

E te. che ti spinge, le. a fare il punto qui 
con me, o uficola? Poiché vedo che tu, in
tanto, premuto un pulsammo, annienti il tuo 
disco celeste, e ti fai |>crlanto coahitalore di 
noi terrestri, insino al termine, suppongo, 
della vita tua. 

Mi spinge quel medesimo impulso, nel mio 
piccolo, che già mosse il Sole a non muo
versi. 
Male orientato impulso, a mio modesto av
viso! Qui non poni tu fine alle tue pene, 
ma principio. Sarai disinfeiiato e quaranie-
nalo. intervistato e consultato, analomiziato 
e cineoperato. esaminato in anima e in cor
po, sperimentalo e classificalo, e non ti dico 
quante altre co=e in « alo », ancora, -volendo 
riuscire, oscuro for<c, ma breve. 

E t« ti rispondo come il Sole al Copernico, 
non rispondendo. E soltanto ti prego di ser
virmi con l'annunziare il min pacifico sbarro 
« il mio tranquillo insediamento in terra, qui 
ai tuoi simili amati. Oggidì, non corri nem
meno il pericolo di essere abbruciato come 
eretico, per quel rhe so. che è il peggiore 
* i to * che ti possa correre, ansi sarai lo
dato e magnificato. E puoi portare tranquil
lamente la notizia ai carabinieri e ai giorna
listi. senza nemmeno, come quel canonico 
polacco, dedicare la denunzia o l'articolo al 
Sommo Pontefice. Che è polacco pure quel
lo. questa volta, mi dicono. I-a Polonia. In 
vedi, è grande parte dei sommovimenti uni
versali, generalmente parlando. 

K* vero. E «ai tu. o non più alieno, come 
ebbe modo di esprimersi il conte Gabrio Ca
nati. podestà in Milano, il 1. maggio 1818, 
dinanzi ad Adamo Mirkiewicz. assai prima, 
e a*sai meglio, dì un qualunque Uba di un 
qualunque Jarry? 

Come, a ufologo? Che io. ahi, mi abbrucio 
dal desiderio di apprenderlo. 

« Tnfelire sì. ma sventurata Polonia ». 

Mirabile dello. Ma il sommovimento che io 
reco e m me, chi potrà degnamente salutarlo, 
ai giorni nostri, con non meno lapidea sen
tenza? , > : . I 

.-.. . ' 
UFOLOGO — Forse un Alberoni, forse un Testori. forse 

nn Eco. forse un Dorfles. forse uno Jemolo, 
forse un Craxi. Forse un anonimo titolista 
4e\ e Cernere » o della e Slampa ». Ancora 

- ' non • si - p«ò dire. Chi nfolerà, vedrà. Ma 
scendi ormai da quell'antenna televisiva, cui 

. . . _ . . • stento ti aggrappi, e che male sorregge, 
ondeggiando. le Ine diciannove estremila a 
le tue «ette leste, affinché presto pos«a ritra» 
smetterti per migliaia e migliaia di canali,' 
e penetra nel mio tranquillo abbaino. Ti 
sentirai, almeno per nn attimo, al home, 
come dicono gli angli. Street home. Vieni, 
che a te protendo le mie due sole bracci ne, 
e inrkìnj» Il «rio uhieo eapo, e li asgnro l\ 
biios anno è la buona terra. . ; 
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